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La Chiesa Occidentale: organizzazione e ordinamento
La chiesa dell’Occidente nell’incontro con i Germani nel V e VI sec. aveva dovuto trovare un nuovo assetto in quanto si erano formate differenze regionali notevoli. Alla fine del VI sec. il papa era Gregorio Magno. Due regni ariani: Vandali e Ostrogoti erano distrutti; i Visigoti erano diventati cattolici, presso i Franchi, gli Irlandesi e gli Anglosassoni la vita ecclesiastica si andava rafforzando. Solo in Italia la chiesa era di nuovo minacciata dagli ariani: i Longobardi. 

Gregorio Magno

Nato a Roma  nel 540 da nobile famiglia, fu prefetto della città. Morto il padre rinunciò all’ufficio e con alcuni amici si ritirò nel palazzo di famiglia di fronte al Palatino per vivere nel silenzio claustrale. Dopo alcuni anni viene inviato da papa Pelagio II come incaricato di affari alla corte imperiale di Costantinopoli. Era un compito ecclesiastico e politico per il ruolo che esercitava il papa da quando il vicario dell’imperatore risiedeva a Ravenna. Infatti in seguito al trasferimento dell’amministrazione statale a Bisanzio il papa aveva assunto molti compiti politici, militari e amministrativi (specialmente i rifornimenti e la cura dei poveri). In seguito alle invasioni dei Longobardi nel 568 il rifornimento di Roma divenne precario. Gregorio invano si affaticò, per incarico del papa, di ottenere aiuti presso Bisanzio e il papa pensò bene di ottenere aiuti alleandosi con i Franchi. 

Quando Gregorio nel 590 fu eletto papa il suo insediamento fu rattristato dalla peste, dalla carestia, dal pericolo dei Longobardi e dalla mancanza di difesa da parte dell’imperatore. Egli si dedicò particolarmente alle opere di carità amministrando a questo scopo il ricco patrimonio  in Sicilia. Un’attenzione particolare dovette rivolgere ai Longobardi che nel 593 avevano assediato Roma. Gregorio, nonostante i problemi di Roma trovava il tempo per interessarsi delle altre chiese in occidente. Così intrattenne rapporti con i Visigoti, con i Franchi, con gli Irlandesi e soprattutto con gli Anglosassoni verso cui indirizzò una missione con il monaco Agostino. Trovò anche il tempo per comporre scritti autorevoli (prediche sui vangeli, su Ezechiele, 4 libri di Dialoghi ecc Sono tutte opere improntate da un forte pensiero ascetico. Nel campo liturgico sono stati attribuiti a lui il canto, il sacramentario, le messe ma non gli appartengono. Il suo pontificato, grazie alla sua forte personalità, ha toccato una delle vette nella storia dei papi. Nonostante la sua formazione monastica le esigenze dei tempi lo hanno immerso nell’amministrazione statale e nell’attività politica. 

Le chiese regionali

I rapporti di Gregorio Magno con le altre chiese non aveva lo scopo di far crescere l’autorità della sede romana né di introdurre tradizioni e norme romane in queste chiese. Egli era per “la diversità nell’unità” tanto da raccomandare al missionario Agostino di scegliere per la chiesa presso gli Anglosassoni ciò che riteneva gradito a Dio nella chiesa romana, in quella delle Gallie o in qualsiasi altra. Sotto i suoi successori nell’arco di un secolo i rapporti con le altre  chiese si rarefecero. Crebbe al 

                                                                                                     - 47 -
contrario il bisogno di queste chiese di avere un più stretto rapporto con il papa in quanto successore di Pietro e con Roma in quanto luogo delle tombe degli apostoli.  

Questo “volgersi a Roma” sbocciò nel medesimo tempo e in differenti luoghi senza impulso da parte del papa. Così nel regno dei Visigoti, dei Franchi, degli Anglosassoni e degli Irlandesi. Tra questi popoli si erano sviluppate nel campo della liturgia e del diritto forme della vita ecclesiastica che si distinguono in alcuni punti dalla tradizione romana. Così si afferma la liturgia romana ma anche quella mozarabica (visigotica) gallica e irlandese. E si affermano anche raccolte di diritto ecclesiastico che erano normative nella loro terra. Poiché l’ordinamento politico ed ecclesiastico erano intrecciati i re influivano nelle faccende ecclesiastiche. Queste chiese regionali vivevano senza guida da parte di Roma ma in armonia, riconoscendone la preminenza. Si ha così la chiesa ispano-visigota con sinodi provinciali e nazionali con una prassi unica. Tra vescovi e teologi eminenti va ricordato Isidoro di Siviglia che produsse tra l’altro un’enciclopedia del sapere teologico e profano. L’accentuazione del legame con Roma, fino ad accettarne le forme avvenne non senza conflitti. Un caso emblematico fu quello degli Anglosassoni nella seconda metà del sec.VII. La provenienza di missionari da Roma e dall’Irlanda del nord con diversa prassi ecclesiastica creò tensioni in merito alla data della Pasqua e al rito del battesimo a tal punto che i missionari romani consideravano la lotta contro gli usi irlandesi, lotta per l’unità della chiesa. Si arrivò al punto che la moglie del re Osvaldo, educata nell’uso romano, celebrava la Pasqua in una data diversa da quella del re e così il re in un sinodo nel 663 si impegno a sciogliere la controversia. La tradizione romana fu fatta risalire a Pietro, venerato come portinaio del cielo, e così anche il re Osvaldo si decise per la disciplina romana. La figura di Pietro e la sede di Roma acquistava così sempre più prestigio. La decisione del sinodo fece sì che gli irlandesi si ritirassero dal territorio anglosassone o si sottomettessero all’osservanza romana.

Impegno missionario

Irlandesi , Anglosassoni, Franchi e Gallo-Romani lasciarono sempre più numerosi la patria per la missione ma con campi di operazione distinti. In concomitanza si ha un fiorire della vita monastica sotto regole differenti. All’ampia attività missionaria si deve una notevole espansione della fede cristiana. 

Ordinamento della chiesa

Nel VI e VII sec. si nota nel regno franco un regresso dell’attività sinodale perché era richiesto il consenso del re e l’autorità regale era in decadenza. I vescovi venivano nominati sotto l’influsso del re e della nobiltà, vista la funzione politica che esercitavano. I sinodi ribadivano però sempre la prassi della chiesa e cioè che la nomina doveva avvenire su designazione del clero e del popolo della città vacante cui seguiva la consacrazione da parte del metropolita. Fino al VI sec. il vescovado era un’unità indivisa sotto la guida di un vescovo. Con l’aumento dei cristiani a partire dal VII sec. si ha la divisione in “battisteri” cioè chiese in cui si poteva battezzare e celebrare la messa di domenica. A capo di un battistero c’era un arciprete e un arcidiacono per l’amministrazione. Siccome questo clero non apparteneva più al clero del duomo bisognava inventare una regola per dividere le entrate. L’organizzazione dei battisteri fu poi frammentata in “chiesa propria”(era la chiesa che sottostava alla proprietà di un padrone terriero). Il padrone aveva il diritto di nominare e deporre l’ecclesiastico. A proprietari terrieri appartennero anche banche, monasteri e vescovadi. A metà del sec.VIII la cosa era degenerata a tal punto che un concilio si vide costretto a decidere che il prete dipendeva solo dal suo vescovo. 
